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LEGISLATURA XXVH I a SESSIONE — DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 6 MAGGIO 1 9 2 6 

Procediamo all'esame dell'articolo unico, 
del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 14 marzo 1926, n. 432, che aumenta il 
dazio di confine sulla carta da giornali ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà votato a scrutinio segreto in altra se-
duta. 

Discussione del disegno di legge : Conversione 
in legge del Regio decreto-legge del 15 
aprile 1926, n. 661, che modifica il regime 
doganale della seta artificiale. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del R%gio decreto-legge del 
15 aprile 1926, n. 661, che modifica il regime 
doganale della seta artificiale. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 848-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta. 
BARAGIOLA. Chiedo di, parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B ARAGIOLA. Onorevoli colleghi, vi pre-

go di meditare sul decreto-legge n. 661, che 
modifica il regime doganale della seta arti-
ficiale, decreto presentato oggi alla Camera 
per la sua conversione in legge. 

Per forza di tale decreto, il dazio d'impor-
tazione sui filati che misurano meno di 
metri 60,000 ogni mezzo chilogrammo, viene 
raddoppiato passando da lire 1,50 oro a 
lire 3 oro per chilogrammo. 

Tale inasprimento se non dovesse essere 
temperato da speciali misure che confido sa-
ranno prese dal Governo, pregiudica gra-
vemente l'industria della tessitura di seta 
artificiale nei riflessi di quella esportazione 
che, attraverso lunghi anni di intelligente e 
tenace lavoro, questa ha saputo conquistare 
con grande benefìcio dell'economia nazio-
nale. 

Le relazioni ai bilanci delle fabbriche di 
seta artificiale, l'imponente affluenza di ca-
pitali a questa industria, la cifra conside-
revole di esportazione di seta artificiale, ap-
pena siano note vi danno una chiarissima 
idea della situazione di questa industria 
stessa. . 

E vi voglio citare alcune cifre, desunte 
le prime da una relazione sul bilancio della 
più importante fabbrica di seta artificiale in 
Italia, dalla quale possiamo arguire con quale 

margine venga venduta la seta artificiale 
dalla fabbrica italiana. E di fatti, secondo 
tale relazione, la vendita fu chilogrammi 9 
milioni nel 1925, con un utile di 150 milioni. 
Calcolando il prezzo di vendita ad una media 
di lire 50 al chilogrammo, si deduce un utile 
di vendita di circa il 50 per cento. 

Stabilito questo, vediamo quale è il bi-
lancio dell'esportazione e dell'importazione 
nell'industria della seta artificiale. A stare 
alla magnifica pubblicazione della Associa-
zione tra le Società italiane per azioni, del 
.1925, la filatura della seta artificiale ha espor-
tato per circa 500 milioni, mentre in Italia-
vennero importati per 47 milioni di lire di 
seta artificiale. Stando così le cose, ci viene 
fatto di chiedere di quale protezione ha bi-
sogno un'industria che lavora con margini 
così alti di guadagno ed in condizioni da . 
permettere un imponente smercio del pro-
dotto all'estero. E notate che già l'indu-
stria in parola gode di una protezione del 
15 per cento che si vorrebbe portare al 
30 per cento, cioè al massimo Quoziente di 
protezione che non trova riscontro in nes-
suna delle voci della tariffa doganale. 

Ora, onorevoli colleghi, quali sono le 
ragioni che hanno determinato l'inasprimento 
del decreto n. 661 ì Lo dice il disegno di 
legge nel periodo che riporto: « Il dazio ina-
sprito rappresenta il giusto limite pratico 
che consente all'industria nazionale della 
seta artificiale di volgere la sua attività a 
tutti i rami della produzione per prepa-
rarsi alle lotte avvenire sia per la fornitura 
all'interno, sia per allargare la sua esten-
sione all'estero ora ostacolata dalle alte ta-
riffe doganali adottate da qualche paese 
importatore ». 

Ma come mettere in relazione questo 
periodo coi due precedenti ? Essi suonano 
come segue: 

« Nè dall'aumento del dazio che colpisce 
i filati meno fini dovrebbe attendersi un 
inasprimento all'interno, a parte che gli 
industriali sì sono impegnati, ferme restando 
le condizioni determinatrici dell'attuale costo 
di produzione, a non aumentare, in dipen-
denza. di inasprimenti doganali, i prezzi di 
vendita allora pubblicati. Sta di fatto che 
la presente situazione dei traffici interna-
zionali risponde all'interesse stesso dell'in-
dustria di favorire o allargare migliorando 
sempre più il prezzo di vendita e il consumo 
in paese della artificiale, affinchè le 
nostre manifatture possano conseguire un 
quantitativo ognora crescente nella produ-
zione interna in via di sviluppo ». 


